
«Dopo nove anni di
matrimonio, nostro figlio
è in gravi difficoltà con la
moglie. Dice che il dialo-
go si è interrotto e che lui
si sente escluso dalle scel-
te riguardo l’organizza-

zione familiare e l’educa-
zione dei figli. Effettiva-
mente, abbiamo sempre
avuto il dubbio che questa
non fosse la donna per lui,
ma quando era ancora in
tempo non ci ha ascoltato.
Possiamo fare qualcosa
per aiutarlo?».

Paola e Angelo - Roma

In questo momento la
convivenza di questa cop-
pia è particolarmente diffi-
cile, ma il bene loro e dei
figli sta nella ricerca di
quello che può unire, che
può ridare motivi di condi-

visione. Chi è vicino alla
coppia in crisi può perce-
pirne i primi segnali; per
questo, soprattutto se, co-
me voi, si tratta delle fami-
glie di origine, bisogna
evitare accuratamente di
“parteggiare” per il proprio
figlio, per partito preso, ac-
centuando, magari invo-

lontariamente, la distanza
tra i due; è anche impor-
tante parlare bene dell’“al-
tro genitore” ai bambini.

Senza negare gli errori
più evidenti, fate sentire il
vostro appoggio e la vostra
stima per la capacità di en-
trambi a rivedere almeno
alcune posizioni; evitate,
per carità, nostalgici riferi-
menti a giudizi del passa-
to. Piuttosto aiutateli a ri-
trovare il tempo di una

certa intimità, in cui spie-
garsi, riconoscere le cose
belle realizzate insieme e
progettare una nuova tap-
pa della vita di coppia e di
famiglia. Si tratta di essere
per ognuno dei due uno
“spazio di ascolto” e un
“trampolino di lancio”
verso l’altro, sostenendoli
nei piccoli passi verso la
direzione giusta, quella del
ricominciare ad amarsi.

spaziofamiglia@cittanuova.it
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VITA IN FAMIGLIA
di Letizia Grita Magri

Primo piano
Fa m i g l i a e s o c i e t à

Non è la donna
giusta

LO PSICOLOGO
di Pasquale Ionata

«C’è una spiegazione
psicologica al fatto che
quando assisto a un con-
certo di musica classica mi
ritrovo a sperimentare sen-
timenti spirituali a forte
impronta collettiva?».

Luisa - Napoli

Niente di strano in tutto
ciò, anzi. L’uomo fa parte
di una catena di individui
tra loro interconnessi al-
l’interno di un universo
più grande. E il processo
di dare e ricevere informa-
zioni reciproche meglio
conosciuto con il termine
di feedback è una manife-
stazione comportamentale
delle convinzioni e dei va-
lori relativi all’importanza
di questo legame. 

Per cui, sviluppando la
capacità di dare e ricevere
feedback, faccio crescere
le connessioni tra di noi e
mi rendo libero, così da
diventare chi sono vera-
mente. “Io” diventa “noi”.
Creando una connessione

Effervescenza
collettiva
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«L’altro giorno io e mio
marito abbiamo litigato.
L’occasione è stata una do-
manda della nostra figlia
sulle ragazze-madri, che ci
ha messo in crisi. Io ho fat-
to finta di non sentire, mia

moglie con imbarazzo ha
balbettato una risposta. Da
dove iniziare in questa
“benedetta” educazione
sessuale? Ci sentiamo sem-
pre così impreparati…».

G.R. - Potenza

Da dove iniziare? Pri-
ma di tutto da noi stessi,
cercando di avere un con-
cetto positivo della ses-
sualità, perché i figli, aldi-
là delle parole, percepi-
scono il valore che i geni-
tori attribuiscono ad essa.
Poi dal rapporto di coppia.
Questo è fondamentale,
perché da adulti essi ten-
deranno a modellare il lo-
ro legame sentimentale su
quello dei genitori.

Il resto, anche se non
secondario, viene dopo:
la lettura di libri sull’ar-
gomento; continuare ad
ascoltare i figli con sere-
nità, qualunque cosa pos-
sano confidarci; dare ri-
sposte semplici, sincere e
adeguate alla loro età.

Teniamo poi presente
che l’educazione sessuale
non è solo informazione,
ma anche educazione al-
l’amore, perché è l’amore
che umanizza la sessualità,
facendola passare dal pia-
no esclusivo del bisogno a
quello del dono. Anche
l’educazione della volontà,
attraverso il rispetto di op-
portune regole, diventa
educazione sessuale, per-
ché può aiutare fin dal-

l’adolescenza a gestire le
proprie pulsioni. Certa-
mente litigare è contropro-
ducente. Solo l’armonia tra
voi, infatti, vi orienterà a
trovare le risposte e i com-
portamenti adeguati anche
quando i figli cresceranno. 

spaziofamiglia@cittanuova.it

di Maria e Raimondo Scotto
EDUCAZIONE SESSUALE

Una domanda
imbarazzante

con l’altro, mi libero della
mia prigione interiore,
sviluppando un forte sen-
so di appartenenza. A
questo proposito diversi
psicologi che hanno stu-
diato i sentimenti di que-
sto misterioso senso di le-
game affermano che vi
sono poche altre occasio-
ni a cui assiste un così
grande numero di perso-
ne, come nel caso di un
concerto, pensa e sente le
stesse cose ed elabora le
stesse informazioni. 

Se si ascoltano dal vivo
i Concerti brandeburghesi
e le toccate e fughe di

Bach, così come tante al-
tre opere musicali, allora è
possibile che questa com-
partecipazione produca
negli spettatori la condi-
zione che Emile Dur-
kheim chiamava «efferve-
scenza collettiva», che
non è altro che il senti-
mento di appartenere a un
gruppo con una concreta e
reale esistenza. E questo è
il sentimento che, sempre
secondo Durkheim, sta al-
la base dell’esperienza re-
ligiosa, ovvero, un senti-
mento di indivisibilità di
sé dall’altro. Non tutti cre-
dono in un particolare
Dio, ma molti ritengono
che esista una forza intel-
ligente che muove l’uni-
verso; forse per questo il
passo iniziale di un cam-
mino spirituale, impregna-
to fortemente del senti-
mento di “effervescenza
collettiva”, consiste nel ri-
conoscere che la vita si
svolge meglio ed ha mag-
gior significato quando
siamo in armonia con que-
sto  “ordine invisibile”. 
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